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Ma il debito 
è una mina ancora 

da disinnescare 
La mina vagante dell'Ingente Indebita* 

mento estero di molti paesi de] Terzo mondo 
è tornata prepotentemente a far parlare di sé 
In queste settimane. Vi sono state alcune au-
torvoll prese di posizione, basti citare quelle 
del premier cubano, Flóel Castro, e del presi­
dente del paese che detiene ti poco In vldlablle 
record del debiti, Il brasiliano Sarney. Il ter* 
remoto messicano — ed un 'Intempestivo», 
contestuale Intervento della burocrazia del 
Fml — ha riproposto nel più tragico del modi 
1 problema di un allentamento del cappio del 
rlequlllbrlo a tappe forzate Imposto sul collo 
del paesi debitori. 

Ma la recente riunione di New York tra I 
cinque maggiori paesi Industrializzati del-
t'occlden te Impone che si rifletta anche su un 
fenomeno di Indebitamento assai più recente 
ma forse non meno dirompente. Olà dal 
prossimo anno, secondo le più autorevoli 
previsioni, gli Stati Uniti sottrarranno al 
Brasile il primato del debiti esteri. Qualche 
cifra per Inquadrare le dimensioni 'apocalit­
tiche» del fenomeno: ferme restando le attua­
li tendenze, già alla fine di questo decennio 
l'Indebitamento netto degli Usa dovrebbe 
raggiungere 1 mille miliardi di dollari..Solo 
tre anni orsono gli Stati Uniti registravano 
un saldo positivo delle loro attività sull'este­
ro di quasi 150 miliardi, all'lnclrca la stessa 
cifra che si prevede costituirà quest'anno il 
deficit della bilancia corrente di quel paese, 

«Superdollaro» 
La svolta nella posizione finanziarla della 

maggior potenza economica mondiale si è 
verificata all'Inizio di quest'anno, con U pas­
saggio ad un saldo debitorio per la prima 
volta dal primi anni di questo secolo. L'Am-
minorazione Reagan ha tardato 11 più a 
lungo possibile a misurarsi con lo scenarlo di 
Ingente Indebitamento che si stava via via 
delincando. 11 recente vertice di New York è 
forse un segnale che si vuole iniziare a fare 1 
conti con la nuova realtà. 

In particolare Washington non può conti­
nuare e pratica una politica monetarla che 
ha ormai inciso pesantemente sulla competi­
tività delle merci americane. Il fronte di op­
posizione alla politica del *superdollaro» è 
ancora eterogeneo ma si sta rapidamente al­
largando. La richiesta sempre più pressante 
di misure protezionistiche sta contrappo­
nendo il presidente ad una parte sempre più 
cospicua del Congresso. 11 rallentamento 
dell'economia Usa rende insopportabile 11 di­
lagare di merci straniere, che arrivano dai 
Giappone, dall'Europa, ma anche da quel 
Terzo mondo costretto dal consesso del paesi 
Ticchi» a politiche ferocemente restrittive. 

L'espansione economica americana, ora in 
via di esaurimento, mascherava In qualche 
misura il deterioramento della competitivi­
tà, sia in campo agricolo che industriale. Se 
solo si opera una sommarla distinzione al­
l'Interno della crescita industriale dell'ulti­
mo periodo appare chiara la porta ta del dete­
rioramento, da un lato, e le cause dell'illusio­
ne ottica della crescita, dall'altro. Infatti, 
mentre dal "79 ad oggi la produzione indu­
striale coplesslva è cresciuta solo di un mise­
ro 8 per cento (con una forte riduzione del­
l'occupazione), un forte balzo in avanti (58 
per cento) i stato registrato dall'industria 
spaziale e della difesa. Un'espansione, quin­
di, totalmente sorretta e 'drogata* dalla spe­
sa militare, che non ha in alcun modo impe­

dito una caduta verticale della competitività 
di prezzo. • 

Secondo alcuni recenti calcoli dell'econo­
mista americano Dornbusch, *nel periodo 
1980-84, Il prezzo delle esportazioni america­
ne di strumenti di misurazione elettrici ed 
elettronici è aumentato del 54 per cento ri­
spetto al prezzo di analoghe Importazioni; 
nel settore di componenti di Impianti di tele­
comunicazione la perdita di competitività di 
prezzo è stata del 32 per cento, del 57 per 
cento per gli apparecchi di riscaldamento 
domestico, e del 48 per cento per gli Impiantì 
dell'Industria tessile». Aggiunge Dornbusch: 
iNon si tratta di casi speciali: lo stesso feno­
meno si presenta in tutto il settore manifat­
turiero». 

A questo punto Reagan deve prima o poi 
fare degli aggiustamenti di rotta, ma il pro­
blema che si trova di fronte non è molto più 
semplice delta quadratura del cerchio. Se in­
fatti accogliesse le istanze protezionistiche, 
ciò potrebbe Innescare un meccanismo di 
reazioni e controreazioni difficilmente pre­
vedale nel suol esiti finali. DI certo, mentre 
non vi sarebbe alcuna garanzia di ristruttu­
razione del settori 'declinati; si dovrebbe 
scontare un aumento del prezzi correlato al­
l'altezza delle barriere protezionistiche che si 
decidesse di erigere. E Reagan non sembra 
molto disposto ad accantonare 1 risultati di 
contenimento dell'inflazione fin qui ottenuti 
dalla sua presidenza. 

D'altro canto una rapida svalutazione dei 
dollaro potrebbe anch'essa avere pesanti ef­
fetti inflazionistici: cosi come si calcola In 
genere che per ogni 10 per cen to di rlvalu ta-
zone del dollaro sulle altre moneta negli anni 
scorsigli Usa abbiano 'risparmiato» almeno 
Il 2per cento di inflazione, oggi la svalutazio­
ne provocherebbe risultati uguali e contrari. 
DI qui l'esigenza di un 'atterraggio morbido» 
del dollaro, governabile solo attravero una 
concertazione Internazionale ed una politica 
di più decisa reflazione da parte del paesi in 
surplus, per offrire maggiori occasioni di 
sbocco alle merci americane (ma con un in te-
resse reciproco). 

«Deficit gemelli» 
Del resto la via dell'Incremento del disa­

vanzo pubblico americano per dare sostegno 
ad una economia prostrata dal dollaro so­
pra vvalutato appare sempre menopra tlcabl-
le. Washington deve infatti fare 1 conti con 
un mostro a più teste, ormai comunemente 
chiamato twin deficits, 'deficit gemelli». 
Spingere l'acceleratore delle spese militari-
spaziali, con un disavanzo pubblico che que­
st'anno dovrebbe sfiorare I 230 miliardi di 
dollari, è sempre più rischioso. Significa In­
fatti contraddire platealmente l *planl di 
rientro» già approvati dal Congresso e I cui 
risultati di contenimento sono peraltro già 
giudicati assai improponibili dalla maggior 
parte dei commentatori; significa mantenere 
tassi di Interesse elevati che soffocano l'eco­
nomia e perpetuano la sopravvalutazone del 
dollaro cui si vorrebbe porre rimedio. Le 
strade della concertazione economica Inter­
nazionale ed anche quella del negoziati sugli 
armamenti appaiono senza dubbio in questa 
situazione le più 'ragionevoli*. Ma c'è una 
'ragione» nella logica di potenza che presiede 
I rapporti politico-economici internazionali? 

Paolo ForctfKni 
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La moneta è scesa ieri in Italia di oltre 100 lire rispetto a venerdì 

Incertezza del cambio a 1831: 
per ora il mercato ha obbedito 

Quasi inesistenti i minacciati interventi delle banche centrali - La Banca d'Italia impegnata a difendere il rapporto Un 
co minato dal disavanzo pubblico e dall'inflazione - La sterlina più vicina alle altre monete europee - Soddisfazione di 

lira-mar-
Goria 

ROMA — È bastata la mi-
naccla di un Intervento delle 
banche centrali di cinque 
paesi a far scendere il dollaro 
di 100 lire. Oli Interventi ef­
fettivi sono stati infatti mo­
desti, la Banca centrale tede­
sca avrebbe venduto appena 
9 milioni di dollari. La Banca 
d'Italia, pur non essendo sta­
ta ufficialmente consultata, 
ha fatto molto di più ven­
dendo 50 milioni di dollari e 
53 milioni di marchi per con­
tenere le perdite della lira 
verso la valuta tedesca. 

Il ribasso è la conseguenza 
di vendite massicce di dollari 
che In precedenza erano stati 
acquistati a scopi cautelativi 
o speculativi. Non tutte le 
posizioni speculative sem­
brano però smobilitate. La 
via resta aperta, dunque, sia 
a ribassi che a rialzi. Dipen­
derà dal passaggio concreto 
da una politica di lasciar fa­
re, da sei anni la politica uf­
ficiale del governo di Wa­
shington, all'intervento an-
«speculativo delle banche 
centrali. 

La «conversione* di Wa­
shington alla regolazione del 
mercato del cambi è valuta­
ta negli ambienti finanziari 
come la conferma che 1 
nordamericani capiscono un 
solo linguaggio: quello dello 
stato di necessità. Poiché 11 
disavanzo commerciale de­
gli Stati Uniti si amplia a di­
smisura, facendone il più 
grande debitore del mondo, 
allora si decide di svalutare 
il dollaro. Quella di Ieri è in­
fatti una svalutazione di­
chiarata sia pure in forma 
indiretta, al di fuori delle 
Istituzioni finanziarle inter­
nazionali. Il ministro del Te­
soro Goria è soddisfatto del­
la scelta e osserva che «le au­
torità italiane hanno da tem­
po sostenuto la necessità di 
una presenza attiva sul mer­
cato dei cambi*. La decisione 

1 cambi 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedtaco 
Franco francai* 
Fiorino olandaaa 
Franco balga 
Starlìna fnglata 
Starllna Mandata 
Corona danasa 
Dracma greca 
Dollaro canadaaa 
Yan giapponaaa 
Franco avlttaro 
Scalllno austriaco 
Corona norvagaia 
Corona avadaaa 
Marco finlandese 
Eacudo portoghaaa 
Patata spagnola 

23 /9 
1831,6 
675,376 
220.88 
699.475 

33.178 
2629.65 
2096.6 

186.08 
14.078 

1339.6 
7.938 

823,276 
95.966 

228,16 
226,7 
317,35 

10.68 
11.198 

20 /9 
1938,75 
672,3 
220,176 
697,76 

33.253 
2621.66 
2090 

185.64 
13.99(1 

1406.68 
8,008 

• 18.05 
96,68 

230,05 
228,87fl 
318.28 

11,169 
11.287 

NEW YORK — James Bakar, ministro dal Tesoro Usa, annun­
cia te svafutaziona dal dollaro. In alto» la sala operativa dalla 
bora* di Amsterdam. 

Usa rappresenta l'ammissio­
ne esplicita di questa tesi. 

Ma 11 fatto di avere agito 
in stato di necessità ridimen­
siona, secondo altri, il valore 
della mossa. Il ribasso subito 
ieri dal dollaro è un fatto 
provvisorio. Se 11 deficit este­
ro Usa diminuirà — e si ve­
drà soltanto fra qualche me­
se — sarà a spese anche delle 
esportazioni europee. Infatti 
la svalutazione del dollaro è 
stata decisa al di fuori del 
contesto di altre misure — 
fiscali, creditizie — che con­
sentano al tempo stesso di ri­
finanziare gli investimenti e 
gli scambi. 

Poco creduta perciò è la 
tesi che 11 ribasso del dollaro 
comporterà una diminuzio­
ne della richiesta pressante 
di capitale sul mercato 
nordamericano. Ieri la borsa 
valori di New York ha reagi­
to con un rialzo modesto ri­
spetto all'entità del cedi­
mento del dollaro. A Wall 
Street aspettano di vedere 
quanto e come diminuiran­
no davvero I tassi d'interesse 

nordamericani. La formula 
scelta per la svalutazione — 
una semplice riunione politi­
ca — viene osservata con 
preoccupazione in molti am­
bienti bancari. 

Ormai slamo alle svaluta­
zioni «ad nutum*, fatte con 
un cenno del governo al mer­
cato. Dopo tanto teorizzare 
sulla sovranità del mercato, 
la libertà degli operatori, si 
fanno svalutazioni d'ufficio. 
Sono molti a sottolineare la 
maggiore razionalità, in 
confronto, delle procedure 
che esistevano In seno al 
Fondo monetario interna­
zionale (e che sono presenti 
nel Sistema monetario euro­
peo) che prevedevano una 
consultazione, la fissazione 
della misura della svaluta­
zione e l'annuncio di chiari 
provvedimenti di bilancio e 
creditizi. Oli Usa si sono libe­
rati della disciplina del Fon­
do monetario ma cosi facen­
do hanno gettato 11 mercato 
mondiale in uno stato di in­
certezza gravoso. 

Questa incertezza non vie­

ne eliminata ma accresciuta 
dalla decisione d! sabato, 

La prima conclusione cui 
arrivano molti ambienti 
bancari d che all'assemblea 
del Fondo monetarlo (0 otto­
bre) risulterà ora rafforzata 
la tesi di un ritorno a tassi-
obiettivo annunciati dalle 
banche centrali e seguiti, sia 
pure con una certa flessibili­
tà, mediante un rafforza­
mento delle procedure di vi­
gilanza del Fondo Interna­
zionale. Questa tesi era già 
stata presentata In seno al 
•Club dei Dieci* che ha eia-
borato un rapporto per l'as­
semblea del 6 ottobre nel 
quale però si rifugge da ogni 
incisiva misura diretta a ri­
portare ordine nel mercati 
Internazionali. 

Nel Sistema monetarlo 
europeo si registra una certa 
tenuta. Il cambio lira-marco 
è In tensione ma le cause so­
no note: 11 governo non è riu­
scito a prendere alcuna deci­
sione di sostanziale risana­
mento del bilancio statale. I 
rapporti fra l'Insieme delle 
12 monete dello Sme saran­
no maggiormente in grado 
di restare in equilibrio se vi 
sarà qualche iniziativa della 
Comunità europea per il ri­
lancio collettivo degli Inve­
stimenti. La svalutazione de) 
dollaro ha creato d'altra par­
te le condizioni pratiche per 
l'entrata «onorevole* della 
sterlina Inglese nel tunnel 
dei rapporti semlflssl di 
cambio previsti dallo Sme. 

Certo, 11 dollaro ridimen­
sionato attorno alle 1800 lire, 
quale si è visto Ieri, per ora 
resta una ipotesi. Si basa 
sull'idea che la «conversione* 
di Washington sia duratura 
e che sarà seguita da iniziati­
ve politiche coerenti per la 
riduzione del deficit statuni­
tense. . -

. Renzo Sttftntliì 

MILANO — Borsa Valori di 
piazza degli Affari, qualche 
minuto prima delle 13 di ieri. 
Ancora qualche scatto delle 
lancette dell'orologio e sarà 
fissata la quotazione ufficia­
le del dollaro. Le altre mone­
te verranno a ruota. Attorno 
al piccolo box in cui gli agen­
ti delle maggiori banche fa­
ranno le ultime contratta­
zioni c'è una certa agitazio­
ne. Gii esperti dicono che 
non è poi molta, viste le noti­
zie che circolano e la certezza 
che la moneta americana è 
in forte ribasso. Da una cabi­
na telefonica della zona 
cambi viene fatto uscire un 
lungo cavo che percorre tut­
ta la distanza fra l'apparec­
chio e la balaustra che deli­
mita il box. La cornetta che è 
collegata all'estremo del filo 
rimarrà incollata per i lun­
ghi minuti delle frenetiche 
battute che precedono 11 fi­
xing all'orecchio di un di­
stinto signore, alto, abbron-
zatisslmo, 1 capelli e la barba 
grigi perfettamente curati, 
che "rappresenta la Banca 
d'Italia. Oli altri telefoni del­
la sala vengono presto occu­
pati da signori altrettanto 
impeccabili. Qui la cravatta 
è d'obbligo, anzi, assieme al 
pass magnetico, è indispen­
sabile come alla Scala per 
entrare in Borsa. 

Il crollo minuto per minuto 
tra gli agenti dette Borsa 

Le tredici ore in Piazza degli Affari a Milano - Il vorticoso lancio degli ordini cifra­
ti - Il signore perbene che rappresenta la Banca d'Italia - Delle 1910 lire di ve­
nerdì ad un fatidico «34» - L'ascesa del marco e la sorpresa del franco francese 

Sul mercato interbancario 
il dollaro è dato a quell'ora 
già a 1.835/1.840 lire. Al fi­
xing di venerdì la quotazione 
era di 1.938, ma già venerdì 
sera — quando ancora non si 
aveva notizia della riunione 
del cinque negli Usa —11 dol­
laro era sceso sul mercati In­
ternazionali a 1.910 lire. Un 
piccolo ritocco rispetto al ve­
ro crollo che si sta delincan­
do. E nel box dove si stanno 
perfezionando le ultime ope­
razioni prima del fixing, alle 
13 precise scatta l'ora della 
venta. La lavagna delle quo­
tazioni, una tradizionale la­
vagna di pietra che nell'epo­
ca imperante dell'innovazio­
ne e nel tempio della finanza 
funziona per roano di un so­

lerte Impiegato armato del 
classico gessetto, è ancora 
vuota. 

.34» grida l'arbitro delle 
ultime contrattazioni per so­
vrastare il frastuono che vie­
ne dalla vicina Borsa Valori. 
E per «34» si intende 1.834, 
dando già per scontato che il 
dollaro ha perduto 104 lire 
sulla quotazione precedente. 
Intorno si lanciano ordini ci­
frati, alzando la mano e se­
gnando rapidamente con le 
dita evidentemente dei nu­
meri. I gesti — ci scusino Ior 
signori 11 paragone popolare­
sco — sono quelli della mor­
ra, ma senza voci, quasi si 
assistesse al gioco dietro un 
vetro spesso che non fa pas­
sare 1 rumori. La colonna so­

nora è Invece delle più chias­
sose, un berciare confuso che 
stride con l'impeccabile look 
del convenuti. «33* è la quo­
tazione successiva ed in ra­
pida successione, per un to­
tale di quattro, cinque minu­
ti. si urla 32, 31 e tre quarti 
seguiti dalla parola «lettera*. 
Significa che la corsa al ri­
basso non si è ancora ferma­
ta, come diranno le contrat­
tazioni successive al fixing, 
quando la moneta america­
na toccherà 11 minimo stori­
co (dal 4 settembre 84) di 
1.810. 

La rapida successione di 
cifre rimbalza da chi stringe 
d'assedio lo spazio delle con­
trattazioni a chi si è guada­
gnato un posto telefonico e 

con una mano tiene la cor­
netta e nell'altra una ricetra­
smittente. Si ascolta e si par­
la contemporaneamente, 
sulla base dei segnali con­
venzionali che lanciano gli 
agenti impegnati nella com­
pra vendita della moneta. 
Ma di acquisti non se ne re­
gistrano, oggi tutti vendono, 
senza che la Banca d'Italia 
faccia un passo per modifi­
care la tendenza. A fine con­
trattazione 1 dollari scam­
biati saranno 61,400 milioni, 
di cui 60, pare, di Bankitalia. 
1.831,50 è l'annuncio finale e 
slamo a 106,50 lire meno ri­
spetto a venerdì scorso. 

Si passa alle quotazioni 
del marco. Questa volta le ci­
fre sono in salita e In pochi 

minuti d'orologio la moneta 
tedesca passa da 674 a 675 e a 
675,50. L'intervento della 
Banca d'Italia funziona in 
questo caso in controtenden­
za, si vende mentre tutti ac­
quistano, in modo da con­
trollare l'ascesa del marco. E 
il marco si ferma a quota 
675,50, guadagnando 3 lire e 
40, n franco è l'ultima sor­
presa della mattinata. Si fer­
merà a 220,72, guadagnando 
meno di 50 centesimi. Quan­
do si passa alle altre monete 
sembra che la grande febbre 
sia ormai finita. Continuano 
a venire dalla Borsa Valori 1 
clamori delia contrattazione 
sul titoli, come in un'asta per 
la compra-vendita di prodot­
ti agricoli. Risultato finale di 
una giornata piuttosto atti­
va negli scambi una lieve 
flessione dei titoli. Fuori, in 
piazza degli Affari, si respira 
un'aria da inizio-estate, con 
un caldo da giugno che scon­
volge le regole degli autunni 
meneghini, 1 bar affollati, 11 
traffico da pre-ferie. E inve­
ce le ferie sono finite da un 
pezzo. Ma che c'entra questo 
con il dollaro? Dicono che 11 
dollaro non è andato In va­
canza, che già da oggi «e ne 
vedranno delle belle. 

Bianca Mazzoni 

todustriaN: «Irtiporteremo meno 
Possibili contraccolpi negativi sulle imprese che sono state avvantaggiate incassato dal caro dollaro - Ridazione del costo delle materie 
prime - In futuro la moneta Usa avrà andamenti oscillanti - Le opinioni di Carlo Patrucco, Giancarlo Lombardi e Bruno ' —" —*" * 

MILANO — La repentina svaluta­
zione del dollaro sul mercati eur-
poei che impatto potrà avere nel 
confronti della nostra economia e 
dell'apparato industriale italiano? 
Le risposte non sono semplici e gli 
interlocutori che ho interpellato — 
11 vice presidente della Conflndu-
stria Carlo Patrucco, li presidente 
della Federtesslle Giancarlo Lom­
bardi e il direttore dell'ufficio studi 
della Olivetti Bruno Lamborghini 
— sono tutu inclini alia cautela. «È 
preferibile attendere il fixing di 
New York e quanto succederà nel 
prossimi giorni — mi ha detto 
Lamborghini, uno degli economisti 
più attenti e avveduti. Tutti sono 
però dell'opinione che sia da anno­
verare come fatto positivo la volon­
tà congiunta delle maggiori poten­
ze industriali Internazionali di ope­
rare comunemente per ridurre un* 
effettiva sopravalutazione della di­
visa statunitense. «Era una cosa 
Kevista — osserva ancora Lam-

rghlnl — ma abbiamo già assi­
stito a soprassalti nelle quotazioni 
del dollaro, con cali e riprese anche 
di proporzioni consistenti. Ultima­

mente si è fatta maggiore la pres­
sione dei produttori Usa vero il go­
verno e la Federai Reserve per otte­
nere o il ribasso del dollaro o l'ado­
zione di misure protezionistiche at­
te a frenare l'importazione di merci 
negli Stati Uniti. Comunque è im­
portante registrare il cambiamento 
di linea delle autorità monetarle 
americane, mal propense ad Inter­
venire sul mercato, oggi inveO di­
sposte ad intervenire in parallelo 
con le altre banche centrali per te­
nere il dollaro più basso*. 

Carlo Patrucco rileva che col ca­
lo del dollaro noi «Importeremo 
meno inflazione, in quanto paghe­
remo meno quel prodotti che gene­
rano il massimo del nostro deficit 
commerciale (In gran parte dovuto 
al prodotti energetici e agroall-
mentariK II vice presidente delia 
Confindustrta tende anche a sotto­
lineare come siano da prendere con 
•attenzione quegli incrementi di 
redditività che provengono dal dol­
laro o dalla finanza, poiché la red­
ditività reale si deve recuperare al­
l'interno». Unanime 11 riconosci­
mento del sollievo che il calo del 

dollaro porterà al paesi poveri 
enormemente indebitati. 

•La cosa più positiva e che mi fa 
maggiore piacere — osserva Gian­
carlo Lombardi — è che la riduzio­
ne della quotazione della moneta 
americana rappresenta una bocca­
ta d'ossigeno per 1 paesi poveri». 
Quale sarà tuttavia la tendenza del 
dollaro nel futuro? «Non mi pare ci 
siano le condizioni per un forte ri­
basso, anche se molti economisti 
Usa hanno parlato di una soprava­
lutazione del dollaro del 20% — os­
serva Bruno Lamborghini — riten­
go assisteremo a andamenti oscil­
lanti. Ce la volontà del governo 
statunitense di fare calare il valore 
de) dollaro, ma c'è da tenere conto 
della volontà del "capitali" affluiti 
in massa negli Usa. Per avere forti 
ribassi del dollaro questi capitali 
dovrebbero abbandonare l'area 
della moneta americana e allocarsi 
altrove. Germania e Giappone pre­
sentano attrattive pari a quelle de­
gli Stati Uniti?*. 

Giancarlo Lombardi mette in 
guardia da considerazioni emotive, 
basate soprattutto sulla repentini­

tà del ribasso del dollaro, perché la 
divisa Usa ha «avuto nel corso del 
1985 andamenti oscillanti verso 
l'alto e il basso: In fondo ora è tor­
nata al livelli del gennaio 1965, un 
dato quindi meno clamoroso di 
quanto appare immediatamente. 
L'intervento concertato dei cinque 
grandi paesi Industrializzati espri­
me un effetto immediato sui mer­
cati. Bisogna vedere se 1 comporta­
menti saranno coerenti e quali Im­
patti avranno in futuro sull'anda­
mento del dollaro*. 

Quali saranno gli effetti sulle no­
stre industrie? «Se l'economia Ita­
liana è In grado di soddisfare con­
dizioni di competitività potrà av­
vantaggiarsi — dice Patrucco —. 
Le imprese competitive si sono av­
vantaggiate per 11 caro dollaro, al­
meno quelle che esportano nell'a­
rea Usa, e continueranno ad essere 
presenti. Altre aziende, invece, 
quelle che hanno approfittato del 
caro dollaro senza procedere alle 
ristrutturazioni necessarie, po­
tranno ricavare del contraccolpi 
negativi*. Giancarlo Lombardi ri­
chiama tre punti: «La discesa del 

dollaro penalizzerà il flusso delle 
nostre esportazioni negli Stati Uni­
ti. Tanti hanno fatto colpi fortunati 
negli ultimi anni e or* avranno ri­
dimensionamenti; 2) si ridurrà il 
prezzo delle materie prime e quindi 
anche l'inflazione che importiamo; 
3) in concomitanza con fi calo del 
dollaro stanno salendo le valute 
europee e questo dovrebbe aumen­
tare la nostra competitività su 
quello che è 11 nostro più grande 
mercato di esportazione*. Sugli ef­
fetti per le nostre esportazioni in 
Usa del calo del dollaro Lambor-

>;hlnl sostiene che «abbiamo avuto 
orti differenziali di sopravaluta­

zione sulla moneta statunitense e 
che ci sono ancora spazi perché 
non ne risentiamo; se poi al calo del 
dollaro si aggiungerà la riduzione 
protezionistica in Usa le cose non 
andranno male*. Si pub concludere 
con le parole di Giancarlo Lombar­
di: «Non è facile dare risposte d'em­
blée. Qualcuno gioisce e qualcuno 
no per 11 ribasso del dollaro. Nel­
l'insieme però lo considero un fatto 
positivo perché situa la divisa Usa 
su valori più prossimi al reale*. 

Antonio Mortai 

ROMA — Costo della vita un 
po' più alto che ad agosto, 
ma leggermente inferiore al 
settembre di una anno fa. I 
dati raccolti in quattro gran­
di città del centro nord (Mi­
lano, Torino, Bologna e Ge­
nova; quelli relativi a Trieste 
saranno disponibili solo nel 
prossimi giorni) dicono che 
llncremento mensile si col­
loca a settembre intorno allo 
0,4% (ad agosto era delio 0,2, 
un anno fa fu dello 0,7). 

Per quanto riguarda l'an­
damento annuale gli au­
menti si situano di poco al di 

Prezzi a 
settembre 
crescita 

dello 0,4% 
sotto del nove per cento. Le 
voci «elettricità e combusti­
bili* guidano 1 rialzi di que­
sto mese: la loro crescita mi­

nima è stata del 2 per cento. 
A ruota l'abbigliamento che 
fa registrare incrementi ab­
bastanza diversi da città a 
città: si va dallo 0,3 di Bolo­
gna all'1,4 di Torino. Au­
mentano anche 1 prodotti 
alimentari in medi* dello 04 
percento. 

in base a questi nuovi au-
menti gli esperti stimano ette 
ci sarà uno scatto della scala 
mobile (&800 lire lorde) dal 
primo novembre relativa­
mente al trimestre «gotto-
ottobre. 

PARIGI — Venti milioni di 
disoccupati: dal dopoguerra 
mal l'Europa si era trovata a 
fare 1 conti con una realtà 
sociale così drammatica. A 
venti milioni di disoccupati 
il vecchio continente si sta 
avvicinando in tutta fretta: a 
fine deli'86 saremo a quel li­
vello, dice l'ultimo rapporto 
dell'Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo 
economico (Ocse). Il rappor­
to si basa sulle cifre fomite 
dal 24 paesi membri derivate 
da inchiesta demoscopiche 
condotte tu campioni di fa­
miglie * cui sono stati ag-

Disoccupati 
20 milioni 

ue im 
in Europa 

giunti 1 dati comunicati da­
gli uffici di collocamento. In 
tutta la sona Ocse alla fine 
dell'anno prossimo ci saran­

no 31 milioni e mezzo di di­
soccupati. 

Anche l'aumento della po­
polazione attiva che si era 
registrato negli ultimi tempi 
in alcuni grandi paesi sta per 
lasciare il posto ad un* nuo­
va fase di regresso. La ten­
denza, ad esemplo, si mani­
festerà in maniera evidente 
sia in Canada che negli Usa, 
In Europa nell'86 dovrebbe 
esserci un *umento della po­
polazione attiva di un quarto 
di punto, ma con andamenti 
diversi da paese a paese, dal­
lo aero dell'Italia ai +1.2S 
delia Gran Bretagna, -

ti 


